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La	teologia	cristiana	e	le	sue	origini	in	Gesù	di	Nazaret	
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Io e il Padre siamo una sola cosa (Gv 10,30) 

Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci 
basta". Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e 
tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha 
visto il Padre. Come puoi tu dire: "Mostraci il Padre"?  
Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? 
(Vangelo di Giovanni  14,8-10) 

Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, 
perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio 
suo Padre, facendosi uguale a Dio (Gv 5,18)  



generato dal Padre prima dei secoli secondo la divinità, e in questi ultimi 
tempi per noi e per la nostra salvezza, da Maria vergine e madre di Dio, 
secondo l'umanità; da riconoscersi in due nature, senza confusione, 
immutabili, indivise, inseparabili, non essendo venuta meno la differenza 
delle nature a causa della loro unione, ma essendo stata, anzi, 
salvaguardata la proprietà di ciascuna natura, e concorrendo a formare una 
sola persona e ipostasi;

Egli non è diviso o separato in due persone, ma è un unico e medesimo 
Figlio, unigenito, Dio, Verbo e Signore Gesù Cristo, come prima i profeti e poi 
lo stesso Gesù Cristo ci hanno insegnato di lui, e come ci ha trasmesso il 
simbolo dei Padri.

Concilio di Calcedonia, anno 451

Noi insegniamo e confessiamo un solo e 
medesimo Figlio: il signore nostro Gesù Cristo, 
perfetto nella sua divinità e perfetto nella sua 
umanità, vero Dio e vero uomo, [composto] di 
anima razionale e del corpo, consostanziale al 
Padre per la divinità, e consostanziale a noi per 
l'umanità, simile in tutto a noi, fuorché nel peccato, 



Ercole, semidio, figlio del dio Giove e della regina Alcmena, Ercole e il centauro,
   Giambologna, 1598

Asclepio, statua romana, II secolo. Semidio, figlio del dio 
Apollo e di Arsinoe, principessa di Messene (Peloponneso)



«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, 
lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il 
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di 
Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose 
l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza 
dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.!
(Lc 1,30-35)

Beato Angelico 
Annunciazione, affresco, 
Convento di san Marco, 
Firenze, 1426



Aspetti	inerenti	l’unione	ipostatica:	

•	il	modo	di	pensare	“insieme”	l’umano	e	il	divino	

•	vero	Dio,	vero	uomo.	

Aspetti	inerenti	il	modo	di	narrare	avvenimenti:		

•	il	diverso	rapporto	con	la	storia	

•	il	diverso	modo	di	formazione	delle	narrazioni,	non	
soggette	ad	evoluzione	nel	tempo		



“Il Vangelo non  ha  abrogato le leggende; le ha santificate” 
(J.R. Tolkien)  

Michelangelo, Sibilla Delfica e Sibilla Cumana, lunette della Cappella Sistina

Clive S. Lewis



Il	19	settembre	1931,	un	sabato	sera,	durante	una	passeggiata	dopo	
cena	tra	i	giardini	dell’Università	insieme	a	Tolkien	e	Hugo	Dyson,	
C.S.	Lewis	fece	cadere	la	discussione	sul	mito.	Ritornava	cioè	a	
quella	frase	rivolta	a	Greeves	che	sosteneva	l’identità	tra	mito	e	
religione:		

“Per	quanto	belle	e	toccanti	potessero	essere	queste	storie,	esse	
erano	(lui	diceva)	in	fin	dei	conti	false,	i	miti	erano	menzogne,	e	
quindi	privi	di	valore,	anche	se	sussurrati	attraverso	l’argento”.		

E	qui	Tolkien	intervenne,	perché	la	contestazione	di	Lewis	sulla	
verità	dei	miti	e	dunque	delle	religioni	cadeva	sul	punto	che	a	lui	
stava	più	a	cuore.	Tolkien	rispose	che	le	fiabe	e	i	miti	anche	pagani,	
essendo	frutto	di	una	sub-creazione,	erano	pur	sempre	illuminati	
dalla	verità	della	Creazione:	“I	miti	pagani,	perciò,	non	sono	mai	
semplici	bugie:	in	essi	vi	è	sempre	qualcosa	di	vero”.		

E	allora,	aggiunse	Tolkien,	non	poteva	Lewis	applicare	lo	stesso	
ragionamento	alla	storia	narrata	nei	Vangeli?	La	differenza,	in	quel	
caso,	sarebbe	stata	costituita	semplicemente	dal	fatto	che	“il	
poeta	che	ne	era	stato	l’ideatore	era	Dio	stesso”		



Cena eucaristica dei primi cristiani, affresco, catacombe di san Callisto, Roma, III secolo











•	ad	una	rivelazione	naturale	comune	a	tutte	le	religioni	

•	alla	capacità	che	la	ragione	umana	ha	di	cogliere	l’Assoluto	e	dunque	
al	rapporto	fra	Creatore	e	creatura		

•		ad	una	riflessione	disponibile	ad	ogni	filosofia	di	istanza	metafisica	



“Inviata a tutti i popoli di qualsiasi tempo e di qualsiasi luogo, la Chiesa 
non è legata in modo esclusivo e indissolubile a nessuna razza o 
nazione, a nessun particolare modo di vivere, a nessuna consuetudine 
antica o recente. Fedele alla propria tradizione e nello stesso tempo 
cosciente dell’universalità della sua missione, può entrare in comunione 
con le diverse forme di cultura; tale comunione arricchisce tanto la 
Chiesa stessa quanto le varie culture”.

Gaudium et spes, n. 58


